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Strehler, le attrici
e la coscienza civile
Stella Casiraghi
Strehler interpreta le donne. Volti e voci
femminili del teatro di Giorgio Strehler
Milano, Skira, 2022, pagg. 128, euro 39

Giorgio Strehler
Contro le barbarie. Scritti politici e civili
a cura di Stella Casiraghi, Milano, Zolfo, 2022,
pagg. 280, euro 18
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Due libri editi con la consueta cura
e precisione da Stella Casiraghi, ri-
cordano il magistero di Giorgio
Strehler, a venticinque anni dalla
sua morte e nel centenario della
nascita. Nel prezioso e ricco volu-
me Skira, attraverso la pubblica-
zione, organizzata per tematiche,
di un'efficace e pregnante scelta di
foto di scena e di prove, locandine,
lettere, racconti anche inediti, del-
le donne che sono state da lui di-
rette, si ricostruisce uno spaccato
del laboratorio creativo del Mae-
stro, entrando direttamente dietro

le quinte di alcuni spettacoli diventati memorabili,
anche per le interpreti femminili. Tra aneddoti, ri-
cordi e documenti originali si assiste, infatti, alla
creazione degli spettacoli, evidenziando la cura ma-
niacale di Strehler per ogni singolo dettaglio. Trami-
te i documenti proposti, si scopre come un ruolo di-
ventasse parte integrante della modalità recitativa
delle attrici, grazie alla mediazione di Strehler le
sue numerose primedonne (tra le moltissime Asti,
Cortese, Melato, Milva, Jonasson, Falck, Fabbri, Laz-
zarini, Vanoni, Villoresi, Volanghi) evidenziano così
una cospicua partecipazione femminile alla vita tea-
trale del Novecento, accanto a tanti interpreti ma-
schili. Inoltre, la descrizione di Silvia Colombo del
ricco archivio fotografico del Piccolo Teatro e gli
apparati (i repertori degli spettacoli e delle attrici)
sono un utile strumento di studio anche per le nuo-
ve generazioni che non hanno potuto, per ragioni
anagrafiche, vedere un suo spettacolo in scena, co-
sì da comprenderne l'eccezionalità e la forza rivolu-
zionaria.
La stessa forza si ritrova nel volume edito da Zolfo
e dedicato agli scritti politici e civili (articoli per i
giornali, documenti autografi, tra cui pensieri e
lettere anche inediti), ognuno introdotto da una
nota esplicativa sull'occasione di composizione,
pubblicati in ordine cronologico e selezionati per
temi così da ricordarne la figura pubblica e impe-
gnata del regista. Si ritrova il suo spirito battaglie-
ro nella riflessione, per esempio, nei discorsi
nell'anniversario della Liberazione, la critica alle
istituzioni, la tristezza per la mancanza di una co-
scienza civile diffusa, con la speranza che la sua
forza argomentativa possa scuotere anche il mon-
do di oggi. Albarosa Camaldo

Hy92

a cura di Ilaria Angelone e Albarosa Camaldo

Un Eduardo inedito
al lavoro tra le quinte
Giulio Baffi (a cura di)
Al lavoro con Eduardo. Un grande maestro
raccontato dai suoi colleghi
Napoli, Guida, 2022, pagg. 280, euro 22

È un Eduardo inedito quello che emerge dalla memoria
dei tanti che hanno lavorato con lui sulle tavole del
palcoscenico e dietro le quinte. Giulio Baffi, che di gran
parte della vita personale e artistica di questo
importante esponente della storia teatrale del
Novecento è stato autorevole testimone, ha raccolto 45
di quei ricordi nel bel volume pubblicato da Guida, Alla-
voro con Eduardo. Un grande maestro raccontato dai
suoi colleghi. E come in un puzzle, tessera dopo tessera,
gli emozionanti aneddoti di attori, registi, scenografi,
tecnici, fotografi di scena, organizzatori lasciano affio-
rare un ritratto d'artista appassionante, oltre che una
vera e propria poetica teatrale, una poetica mai codifi-
cata proprio perché fatta essenzialmente di esperienze
e di relazioni personali. Eppure, quello che Eduardo non
ha mai formalizzato in un testo scritto, rispetto alla
propria prassi teatrale, compare con sorprendente evi-
denza in queste schegge biografiche, in questi ricordi
che svelano suoi comportamenti ricorrenti, ma anche
molto diversi. Costante, ad esempio, la sua attenzione
verso i giovani ai quali trasferiva con passione le sue
regole del lavoro teatrale, il suo rigore, e con i quali le
sue proverbiali "spigolosità" erano molto meno evidenti
che con altri: «A Eduardo è sempre piaciuto il mio natu-
rale immedesimarmi nei personaggi del suo teatro -si
legge, per esempio, nel ricordo di Tommaso Bianco -,
aveva per me sempre suggerimenti o ritocchi d'intona-
zione. Meli mostrava di persona recitando al mio posto
e concludeva: "E mo facitelo a modo vuosto"». Ma al
centro delle attenzioni di Eduardo non c'era solamente
il lavoro degli attori, bensì anche quello degli scenogra-
fi, dei costumisti, dei tecnici di palcoscenico. «Eduardo
è stato generoso con me - scrive Raimonda Gaetani - mi
ha spiegato, mi ha rivelato cose semplici e antiche,
trucchi della notte dei tempi, la pioggia, i tuoni, i lampi:
un tulle dipinto che illuminato davanti è una scena, illu-
minato da dietro sparisce e appare
un altro luogo». Insegnamenti prezio-
si, impartiti direttamente in palco-
scenico con la pratica e non in forma
astrattamente teorica, una lezione
esemplare che ha formato magi-
stralmente generazioni di "gente di
teatro". Stefania Maraucci

Breviario di scienza
della traduzione
Claudio Magris
Traduzioni teatrali
Milano, Garzanti, 2022, pagg. 696, euro 32

«Ho sempre trovato scandalosa la sottovalutazione
del lavoro del traduttore», scrive Claudio Magris,

germanista, ma soprattutto autore,
scrittore, traduttore, nella prima
pagina del suo libro più recente. Le
700 pagine che seguono, una dopo
l'altra, sono dimostrazione di quella
opinione. Nove capolavori
"moderni" della scena di lingua
tedesca (e norvegese) da lui tradot-
ti, stanno in fila nello spessore cospicuo del volume.
Che mette assieme Ibsen, Schnitzler, Büchner, Grill-
parzer, e aggiunge loro il meno noto Poly Henrion. So-
no gli autori su cui Magris ha lavorato, a cominciare
dalla metà degli anni Settanta, perla messinscena di
alcuni dei loro titoli, potendo seguire, a volte perso-
nalmente, l'allestimento. «A parte eccezioni - scrive
ancora - quella dei traduttori è una categoria trattata
spesso iniquamente. Sono per lo più malpagati o pa-
gati con incredibili ritardi, sicché i loro interessi ma-
turati restano troppo a lungo a impinguare le casse
dei committenti avvero degli editori». Proprio da là,
dalla sottovalutazione anche economica del lavoro dei
traduttori, parte una perorazione partecipata e glo-
bale che illumina un «mestiere nell'ombra», la profes-
sione «necessaria e impossibile». Dalla personale
esperienza di traduttore e di autore tradotto (già ne-
gli anni Sessanta sono apparse le edizioni straniere
del glorioso ll mito asburgico nella letteratura au-
striaca moderna) Magris trae quindi tutte le conside-
razioni, gli stralci, le note e l'aneddotica che rapida-
mente trasformano la sua premessa in un breviario
di scienza della traduzione. Comprese le osservazioni
sulle dinamiche transculturali che si sono rivelate in-
dispensabili per portare le sue pagine in Giappone e
in Cina. E finalmente tocca alle nove traduzioni dal te-
desco. Dall'amato Ibsen (Un nemico del popolo, Spettri
e John Gabriel Sorkmann) al necessario Schnitzler
disincantato cantore della Finis Austriae, a Büchner
(Woyzeck) e Henrion, fino a un Grillparzer arcaico ma
al tempo stesso borghese (Medea). Con tante «picco-
le inevitabili infedeltà materiali, in nome di una fedel-
tà di sostanza». Cioè, citando Gesualdo Bufalino: «Il
critico è solamente il corteggiatore volante, l'autore il
padre e marito, mentre il traduttore è l'amante».
Roberto Canziani

I sogni di Scabia
poeta e drammaturgo
Massimo Marino
li Poeta d'oro.
tl gran teatro immaginario di Giuliano Scabia
Firenze-Lucca, La Casa Usher, 2022, pagg. 247, euro 28

Strano destino quello di Giuliano Scabia, scomparso
nel maggio del 2021, ed esploso da quel momento di-
ventando un vero e proprio oggetto di culto non solo
da parte di amici, colleghi universitari, intellettuali
che l'hanno conosciuto e frequentato in vita, ma da
coloro ai quali probabilmente era sfuggito il particola-
re e straordinario livello professionale e umano
dell'uomo di teatro come dello scrittore di racconti
immaginari sebbene pubblicato da Einaudi. Quasi
sempre in disaccordo con l'establishment culturale
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del suo tempo, Scabia era una figu-
ra anomala nel panorama teatrale
e culturale italiano, dove lanciava
spesso, anche all'interno delle isti-
tuzioni, le sue provocazioni lettera-
rie e teatrali che finivano sempre
per diventare autentiche battaglie
civili e sociali: manifestazioni con-

crete di una rivoluzione "da fare". Fondamentali i
trent'anni di insegnante al Dams di Bologna: adorato
da tutti i suoi studenti, che vedevano in lui l'inaspetta-
to ideatore di avventure teatrali inimmaginabili. Fra
questi Massimo Marino, che ne diventa nel tempo l'e-
stimatore più convinto e criticamente consapevole, il
suo interprete più agguerrito e fedele. Questo suo li-
bro, frutto di una lunga e appassionata ricerca fra
faldoni di materiali di Scabia conservati nella sua ca-
sa di Firenze, racconta la vita straordinaria dei suo
amico e Maestro attraverso tutti i documenti esplora-
ti e reperiti: dal fantoccio gigante realizzato all'ospe-
dale psichiatrico di Trieste, alla vera storia del Gorilla
Quadrumano, spettacolo itinerante fuori dall'universi-
tà, intrecciata con quella del Brigante Musolino narra-
ta alla maniera dei cantastorie, fino ad arrivare al Ci-
clo del Teatro Vagante. A risaltare è quel "movimento
continuo" che caratterizza l'esperienza letteraria e
teatrale del «poeta d'oro», come Scabia si autodefini-
sce nella sua Commedia del Poeta d'oro con bestie del
1994, che ha come sua finalità principale «lasciare so-
gnare i lettori e gli spettatori». Narrazione ricca di
notizie e di episodi inediti, messi in ordine da chi quei
fatti li ha vissuti direttamente e per intero, come in un
viaggio parallelo. Ricco e prezioso l'apparato icono-
grafico con immagini bellissime, parlanti, di cui ci pa-
re di udire anche la voce. Giuseppe Liotta

Vent'anni di Societas,
una testimonianza militante
Jean-Louis Perrier
La disciplina dell'errore. Il teatro
di Romeo Castellucci, Scritti e interviste
a cura di Alice Guareschi, Milano, Cronopio (in colla-
borazione con Triennale), 2022, pagg. 212, euro 18

Una testimonianza. Che si sviluppa lungo vent'anni di
approfondimenti, recensioni, interviste. Grazie allo
sguardo di Jean-Louis Perrier, critico di Le Monde e
"spettatore militante", come lo definisce lo stesso Ca-
stellucci. Etichetta che rimane peraltro abbastanza
misteriosa considerando il profilo, ma tant'è. Una rac-
colta di articoli che raccontano la Societas dagli albo-
ri al 2014, per un'edizione italiana che si chiude con un
ampio intervento in dieci tesi firmato da Felice Cimat-

ti. Due aspetti emergono con forza
dal progetto editoriale. Il primo è la
parabola storica della trattazione,
che permette di avere un respiro, a
tratti quasi cronachistico, sulla
compagnia cesenate. La cui ascesa
risuona perentoria all'interno del
teatro contemporaneo. Creando

stupori, condividendo furie. Spingendo in alcuni casi a
rapidi cambi di prospettiva: «Quei riluttanti che si
erano eclissati durante il primo intervallo di Giulio Ce-
sare, applaudivano ora in piedi, ancora tremanti, Ge-
nesi», racconta ispirato Perrier. Il secondo aspetto è
la forza teorica che contraddistingue il lavoro di Ro-
meo Castellucci, in ogni sua singola tappa. Con l'apice
chiaramente nella sfida visionaria della Tragedia En-
dogonidia. Volume bellissimo. Per la qualità della
scrittura e per la meticolosa cura con cui indaga al-
cuni temi inesauribili della Societas: la forma, il corpo,
l'azione e la macchina, il sentire artaudiano, la sfida al
testo, l'infanzia. L'arte concettuale, ovviamente. La spi-
ritualità e la paura, che mai abbandona l'agire artisti-
co. Ma in realtà colpisce come la raccolta finisca per
essere anche il racconto di un mestiere. I segni (labi-
li?) di una professione. E di un'esistenza. Un'ultima
nota sul prezzo: onesto. In tempi in cui si assiste trop-
po spesso a pubblicazioni cartacee sul teatro davvero
difficili da avvicinare. Diego Vincenti

Il Novecento teatrale
nella storia di tre donne
Doriana Legge
Un Novecento scomodo. Il teatro
di Emma Gramatica, Tatiana Pavlova e Anna Fougez
Roma, Bulzoni, 2022, pagg. 204, euro 25
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Un Novecento scomodo è innanzi-
tutto una rasoiata sul teatro italo-
europeo nel passaggio tra XIX e XX
secolo. L'istituzionalizzazione della
scena, il declino capocomicale e la
regia, il metodo, la stabilità che at-
tenua i viaggi delle compagnie. Nar-
ra dunque la modifica del mestiere,

che fa da sfondo alla trama primaria del libro: il ten-
tativo pluriforme di salvaguardare la propria voca-
zione rispetto a un contesto che di continuo la morti-
fica. C'è dunque il racconto di un estremo (la scelta
del teatro, nonostante tutto) per mezzo d'una narra-
zione "dal basso", che ci porta cioè tra quinte e came-
rini, e sul palco, in tournée, nei dopo spettacoli diva-
rietà, con gli habitué che allungano le mani sulle
danzatrici, o all'interno di un dialogo che avviene per
iscritto, lettera dopo lettera. C'è anche la questione
di genere? Certo che c'è. Perché Doriana Legge sce-
glie Emma Gramatica, Tatiana Pavlova e Anna Fougez
- testimoniando che se l'ambiente per tutti è difficile,
per le donne da sempre Io è di più -, eppure non è a
questo che si bada scorrendo l'opera, quanto alla
qualità della sua prosa, che dice la vita di tre profes-
sioniste straordinarie, tali perché in grado di forgia-
re con rigore, lucidità e ostinazione la propria pre-
senza nell'arte. Gramatica innanzitutto, che
abilmente costruì la propria resistenza in assito in
un tempo in cui le interpreti venivano riposte ai primi
segni di vecchiaia. E Pavlova, che seppe farsi cittadi-
na del teatro mentre stentava a farsi riconoscere in
quanto concittadina degli italiani. E Fougez infine che,
conscia d'essere «la salsa eccitante dei pasti gras-

socci di lor signori», studiò i gusti del pubblico per
maturare come attrice e cantante. Sono schegge
biografiche: che hanno tuttavia la risonanza delle
grandi storie. Completano il volume un'intervista a
Tatiana Pavlova tratta dal programma radiofonico LI
mestiere dell'attore di Alessandro d'Amico e Fernal-
do Di Giammatteo e una bibliografia di riferimento.
Alessandro Toppi

La parola a Martha Graham,
madre della danza moderna
Martha Graham
La memoria del sangue. Un'autobiografia
Roma, Dino Audino Editore, 2022, pagg. 176, euro 20

Colonna portante della danza del
Novecento, Martha Graham (1894-
1991) risulta spesso trascurata
dalla maggior parte degli studi di
recente pubblicazione, incentrati
perlopiù a indagare le attuali ri-
cerche di coreografi e danzatori
inseriti nei mille rivali del contem-
poraneo europeo che non i percorsi seminali dei
Maestri. A ridare voce alla madre della danza mo-
derna americana, e non solo, è stato l'editore Dino
Audino con una nuova edizione in lingua italiana de
La memoria del sangue. Più che un'autobiografia, il
testo è la trascrizione di diverse conversazioni tra
Martha Graham e Jacqueline Onassis che, riviste da
alcuni sodali della coreografa, furono pubblicate
per la prima volta in inglese col titolo Blood Memory
proprio nell'anno della sua scomparsa, il 1991. Aper-
to dalla prefazione firmata da Caterina Piccione, il
testo edito da Dino Audino fornisce al lettore dappri-
ma un'inquadratura a tuttotondo dell'universo crea-
tivo di Martha Graham, fondatrice di un teatro di
danza moderno voluto in sostituzione delle vecchie
forme classiche, per poi farci addentrare nella let-
tura dei suoi ricordi che, partendo dall'arte - iconico
l'incipit «lo sono una danzatrice» -, finiscono per
spaziare verso considerazioni sulla natura umana. Il
richiamo ai legami ancestrali, su cui tanto influirono
le teorie junghiane, è ben rappresentato da quel
"del sangue", volto a rimarcare il laccio che lega
ogni singolo individuo alle generazioni che l'hanno
preceduto, risalendo così sino al periodo arcaico e
dei miti, la cui eco, secondo la coreografa, è ancora
ben presente nella modernità. Conclude la pubblica-
zione l'intervista a Elsa Piperno curata da Caterina
Piccione, che arricchisce la visione sulla poetica di
Graham con un affondo sulla questione delle tecni-
che del corpo e in particolare sull'Italia. Proprio a
Elsa Piperno, infatti, si deve la diffusione della "tec-
nica Graham" nel nostro Paese e la conseguente for-
mazione di una miriade di interpreti e insegnanti.
Una testimonianza preziosa, questa, che evidenzia
come il radicamento in Italia sia avvenuto tramite
l'ambito della didattica. Inoltre, a corredo del volu-
me si segnala un ampio apparato iconografico con-
sultabile sul sito dell'editore. Carmelo A. Zapparrata

LA MEMORIA
DR SANGUG
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Carmelo Bene
SI PUR SOLO DIRE NULLA.
INTERVISTE
a cura di Luca Buoncristiano e Federi-
co Primosig, Milano, Il Saggiatore,
2022, pagg. 1.736, euro 65

Una vita intera e il suo lavoro in sce-
na. Un volume poderoso raccoglie tut-
te le interviste concesse da Carmelo
Bene lungo quarant'anni di carriera,
restituendo l'autobiografia impossibi-
le di un creatore geniale, eclettico,
trasgressivo, difficile da catalogare.
Dal suo giovanile Cristo 'ó3 al film pre-
sentato a Venezia (Nostra signora dei
Turchi), dall'omaggio a Dante dalla
Torre degli Asinelli alle sperimentazio-
ni sonore sulla phoné con gli spetta-
coli e la parola poetica, emerge il suo
lavoro, ma anche le reazioni sfronta-
te, le stroncature, le provocazioni.
Nella consapevolezza che ogni parola
detta sulla scena è destinata a scom-
parire nel nulla.

Giorgio Pressburger
CORSO DI SCIENZA DRAMMATURGICA
a cura di Mariarosaria Sciglitano,
Bologna, Marietti 1820, 2023,
pagg. 192, euro 19

In queste pagine sono proposte per la
prima volta dodici conversazioni che
Giorgio Pressburger tenne da settem-
bre a dicembre 1999 presso l'universi-
tà di Szeged, in Ungheria, sul significa-
to dello scrivere e del fare teatro. Una
serie di riflessioni sul potere, sulla re-
sponsabilità, sul ruolo della parola
nell'esprimere il "nuovo".

Eva Marinai
IL TRAGICO QUOTIDIANO.
JEAN ANOUILH, MITO E TEATRO
A PARIGI FRA LE DUE GUERRE
Corazzano (Pi), Titivillus, 2023,
pagg. 236, euro 18

Il volume ci conduce su due linee di ri-
cerca: la prima, rintraccia l'evoluzione
del tragico sulla scena parigina del
primo Novecento, dove rivive in nuove
forme di scrittura drammaturgica
che hanno in Cocteau e Anouilh i due
esempi chiave; la seconda linea, inda-
ga le pièces noir che Anouilh scrisse
nel tempo tra le due guerre, dove gli
archetipi tragici sono calati nella real-
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tà, tra occupazione nazi-fascista e de-
clino morale.

Dina Saponaro e Lucia Torsello
IL LABORATORIO DI LUIGI PIRANDELLO,
I FOGLIETTI AUTOGRAFI CONSERVATI
IN ARCHIVIO
Roma, Bulzoni, 2022, pagg. 238,
euro 25

I "foglietti" cui fa riferimento il titolo
sono i manoscritti donati dagli eredi
di Pirandello allo Stato, e qui raccolti
in un'edizione commentata. Appunti
che Luigi scriveva nelle situazioni più
diverse, sui temi più vari: tracce di pri-
me versioni di opere narrative, poeti-
che e teatrali; abbozzi di scritti teori-
ci, appunti per conferenze, discorsi
commemorativi, pensieri e riflessioni,
frammenti di traduzioni, indici, sche-
mi, liste lessicali, «un potente quader-
no di regia linguistica dove si alterna-
no prove di teatro, narrativa, poesia,
saggistica».

Giovanni Testori
LUCHINO
a cura di Giovanni Agosti, Milano,
Feltrinelli, 2022, pagg. 416, euro 23,75

Testori tracciò questo ritratto di Lu-
chino Visconti nel 1972, dopo un pe-
riodo di lavora accanto al regista (la
collaborazione alla sceneggiatura di
Rocco e i suoi fratelli, la messinscena
di L'Arialda e La monaca di Monza), e
poco prima della rottura che li allon-
tanò. Un ritratto non solo umano, ma
dell'intellettuale, del regista, da cui
emerge la visione poetica di Visconti.
Un saggio illuminante, con la prezio-
sa introduzione e la notazione critica
altrettanto importante di Giovanni
Agosti.

Giovanni Ferroni
VOCI METASTASIANE
Milano-Firenze, Le Lettere, 2022,
pagg. 354, euro 24

Con rigore metodologico e attenzione
ai testi, Ferroni restituisce pieno senso
all'opera di Pietro Metastasio, protago-
nista della cultura e del teatro euro-
peo del Settecento, e tuttavia spesso
messo in ombra da altri più noti auto-
ri. Sei capitoli mettono in relazione le
opere di Metastasio con Corneille

e Racine, con le tecniche di seduzione
del pubblico, con la filosofia sottesa al-
le sue opere, con il coevo Tiepolo e con
gli autori drammatici posteriori.

Maria Ida Biggi
LA SCENA MAGICA
DI MISCHA SCANDELLA
Cinisello Balsamo (Mi), Silvana Edito-
riale, 2022, pagg. 220, euro 26,60

Edito nell'ambito delle attività del Co-
mitato nazionale per le celebrazioni
del centenario della nascita di Mischa
Scandella (1921-2021), il volume riper-
corre la vicenda artistica dello sceno-
grafo e costumista veneziano, scom-
parso nel 1983. Ricco di immagini dei
suoi bozzetti, il volume ricostruisce
una carriera lunga e segnata da colla-
borazioni importanti (de Bosio, Braga-
glia, Gassman, Giovanni Poli, Guido
Salvini e Strehler), dovute a un talento
immaginifico fuori del comune. L'ar-
chivio di Scandella è conservato pres-
so l'Istituto per il Teatro e il Melo-
dramma della Fondazione Giorgio Cìni
di Venezia.

Angelo Redaelli e David Haughton
LINDSAY KEMP. STOP TIME!
Garbagnate Milanese (Mi), Anthelios
Edizioni, 2022, pagg. 70, euro 40

Una raccolta di foto, scattate da Ange-
lo Redaelli, che hanno l'intensità del
tempo sospeso, di un'«immobilità dan-
zante» che ben descrive chi era Lin-
dsay Kemp, danzatore capace di espri-
mere, con ogni parte di sé e con ogni
gesto, la libertà della creazione, di
"fermare il tempo" con l'intensità del-
la sua danza.

Giorgio Brunetti
TEATRO LA FENICE.
ESPERIENZE DI GOVERNANCE
Corazzano (Pi), Titivillus, 2023,
pagg. 138, euro 15

Come funziona un teatro lirico? Qual è
il "processo gestionale" che sta dietro
le quinte e che consente alla struttura
di funzionare? Una risposta articolata
arriva da questo volume, in cui l'auto-
re riporta la propria lunga esperienza
nel Cda del teatro lirico veneziano, in
due periodi storici: fine anni Novanta,
con la trasformazione degli Enti lirici

in Fondazioni e fine anni Duemila, gli
anni del rilancio e del mettere "i conti
in ordine".

Ascanio Celestini
COSA CI METTIAMO IN QUEL VUOTO?
UN DIALOGO CON ALMA
Busto Arsizio (Va), People, 2022,
pagg. 128, euro 18

Da una conversazione a ruota libera
tra Ascanio Celestini e i soci di Alma,
laboratorio marchigiano di artisti
dell'animazione e del fumetto, nasce
questo volume di parole e immagini
grafiche. La voce di Celestini restitui-
sce Roma, il ricordo dei padre con la
sua bottega, i racconti dal manicomio,
dalla fabbrica, dalle varie esperienze
dell'autore che ben conosciamo dai
suoi spettacoli. I disegni seguono, fa-
cendosi ispirare dalle parole.

Livia Cavaglieri e Roberta Gandolfi
(a cura di)
PER-FORMARE IL SOCIALE.
I TEATRI UNIVERSITARI
NEI TERRITORI DEL SOCIALE
Roma, Bulzoni, 2022, pagg. 202,
euro 20

Una ricerca sul teatro praticato nelle
università italiane, sviluppata sia in
estensione geografica sia temporale,
raccoglie nel volume le principali espe-
rienze dal secondo dopoguerra a oggi.
Ne emerge un quadro interessante,
che testimonia di una pratica che ha
fatto spesso da apripista a tanto teatro
sociale (nelle carceri, nelle periferie,
fra i migranti), costruendo percorsi di
trasformazione delle comunità.

Diego Vincenti
PROMISCUA. CONVERSAZIONI
CON PHOEBE ZEITGEIST
Caserta, Spring Edizioni, 2022,
pagg. 100, euro 9

In quindici annidi attività Phoebe Zeit-
geist agisce un teatro interdisciplina-
re, interrogandosi sul corpo e sul lin-
guaggio e sulla multiformità del
senso, con esiti spettacolari difficili
da incasellare. Il volume ne ricostrui-
sce, grazie allo sguardo dell'autore, la
storia artistica, dagli esordi a oggi, in
un saggio introduttivo, in una conver-
sazione con il regista Giuseppe Isgrò,
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Bozzetto di Mischa Scandella
per La cimice di Vladimir V. Majakovskij
(1965), dal volume Mischa Scandella.
La scena magica, di Maria Ida Biggi,

edito da Silvana Editoriale.

in due interventi della performer
Francesca Frigoli e della dramaturg
Francesca Marianna Consonni.

Peppe Barra con Conchita Sannino
RACCONTA NAPOLI
Bari-Roma, Laterza, 2022, pagg. 136,
euro 15

Peppe Barra si racconta senza filtri a
una firma importante del giornalismo
d'inchiesta, rispondendo a domande
sulla propria vita (dall'infanzia a Pro-
cida, alla guerra, all'esordio nel tea-
tro, all'incontro con De Simone al so-
dalizio con la madre Concetta), da cui
emerge anche il ritratto di una città
complice e protagonista di qualunque
scelta d'arte.

Chiara Pasanisi
RESISTENZA DELLE ATTRICI
NEL SECONDO NOVECENTO.
RECITAZIONE, REPERTORIO E REGIA
IN MIRANDA CAMPA, AVE NINCHI,
LILLA BRIGNONE, SARAH FERRATI
Sesto San Giovanni (Mi), Mimesis,
2022, pagg. 282, euro 22

Attraverso l'indagine sull'operato di
quattro attrici capocomiche, il volu-
me indaga il ruolo femminile nel tea-
tro e nella società del secondo Nove-
cento, quando l'affermarsi della regia,
sottrae gradualmente alle donne una
parte dell'egemonia che, come capo-
comiche, si erano spesso guadagnate.
Al centro, non tanto i percorsi biogra-
fici, quanto il valore storico delle scel-
te di queste quattro donne-simbolo.

Emilia Costantini e Mario Moretti
LA SCENA DELLE DONNE
Milano, Beat Edizioni, 2022, pagg. 271,
euro 18

A trent'anni dalla prima edizione (da-
tata 1992) torna in libreria un testo
che racconta la storia del teatro dal
punto di vista delle donne. I nuovi in-
terventi di Maria Letizia Compatange-
lo, Patrizia Monaco, Alina Narciso e
Bruna Braidotti ne costituiscono il ne-
cessario aggiornamento, che restitui-
sce i volti e le vicende artistiche di
molte registe, attrici, direttrici, autri-
ci attive sul territorio italiano dagli
anni Novanta.

Horacio Czertok (a cura di)
LIBERTÀ Vi) CERCANDO.
IL LAVORO DEL TEATRO NUCLEO
NEL CARCERE DI FERRARA
Torino, Edizioni Seb27, 2022, pagg. 184,
euro 16

Può il teatro generare vincoli positivi
tra la popolazione del carcere e la cit-
tà? La lunga attività di Teatro Nucleo
nel Carcere di Ferrara sembra dare
positiva risposta a questa domanda. II
libro racconta a più voci la storia di
un percorso riuscito, in cui, grazie al
teatro, carcere e città sono divenuti
permeabili l'uno all'altra, favorendo il
processo di conoscenza e reinseri-
mento sociale.

Erwin Piscator
IL TEATRO POLITICO
Sesto San Giovanni (Mi), Meltemi,
2022, pagg. 396, euro 25

Meltemi ripubblica il volume edito da
Einaudi e dato per la prima volta alle
stampe nel 1929, in cui Erwin Piscator
ripercorre la propria esperienza tea-
trale e, nello stesso tempo, traccia un
quadro assai vivido della scena politi-
ca e culturale tedesca degli anni che
vanno dalla fine della Prima Guerra
Mondiale sino alle soglie dell'ascesa al
potere di Hitler. Un testo ancora oggi
fondamentale per comprendere il
ruolo politico del teatro.

Massimo Recalcati
AMEN
Torino, Einaudi, 2022, pagg. 64, euro 10

Amen è il primo testo teatrale di Mas-
simo Recalcati, messo in scena per il
Teatro Franco Parenti da Valter Malo-
sti nel 2021. La vita e la morte, una
madre e suo figlio, un soldato che in-
segna la resistenza sono le figure gui-
da, nel testo come sulla scena. Un te-
sto che è un «inno alla resistenza,
esorcizzando la morte»,

Antonio Pizzo
MONOLOGHI TEATRALI LGBTQ+,
ANTOLOGIA CRITICA PER 100 ANNI
DI STORIA, DALL'EMERSIONE
ALL'ORGOGLIO
Roma, Audino editore, 2022, pagg. 152,
euro 19

Una selezione di monologhi tratti da
testi teatrali scritti in un centinaio di
anni costituisce questa raccolta, che
è a un tempo strumento per compren-
dere l'universo Lgbtq+ e spunto di la-
voro per attrici e attori in cerca di
nuovi ruoli. Più di cinquanta perso-
naggi prendono vita, raccontando sto-
rie e caratteri molto diversi, in un ar-
chivio vivente di pensieri,
comportamenti, sentimenti, parole.

Alice Birch
ANATOMIA DI UN SUICIDIO
Traduzione di Margherita Mauro,
Milano, Piccolo Teatro/Il Saggiatore,
2023, pagg. 286, euro 18

Tre generazioni di donne, madre, fi-
glia, nipote, unite da un filo rosso: il
rapporto con la morte, che diviene la
relazione con la capacità generatrice.
Un testo intenso, profondo, ricco

di sfumature, reso nella (difficilissi-
ma) traduzione di Margherita Mauro,
base dello spettacolo portato in sce-
na da Lisa Ferlazzo Natoli nella stagio-
ne 2022-23 del Piccolo Teatro di Mila-
no, che, meritoriamente, ne promuove
la pubblicazione.

Valentina Diana
TRE MONOLOGHI: UNA PASSIONE,
L'ETERNITÀ DOLCISSIMA DI RENATO
CANE, LA NIPOTE DI MUBARAK
Torino, Einaudi, 2022, pagg. 104,
euro 10,50

Tre monologhi, tre testi diversi, scombi-
nati, misto di comico e drammatico,
dove il realismo sfuma nel paradosso e
dove ironia e dolore sono strettamente
legati: questo lo stile della scrittura di
Valentina Diana, autrice la cui voce va
affermandosi sulla scena italiana con
sempre maggiore sicurezza.

Cele Bellardone e Dino Boffa
ARLECCHINO.
UNA VITA IN MASCHERA
Vercelli, Edizioni Effedi, 2022,
pagg. 124, euro 25

Una giornata intera in compagnia di
un attore leggendario, Ferruccio Sola-
ri, l'Arlecchino per antonomasia,
all'interno del teatro che ha fatto del-
la sua maschera un'icona senza tem-
po. Il lavoro, le prove, intorno e dietro
le quinte, fra spazi non sempre visibili
al pubblico, fino agli applausi. Un viag-
gio affascinante, dove immagini e pa-
role compongono una memoria visiva
irripetibile.

Hy95
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